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Parte I 
Contenuti generali 

 
1. Premessa 

In attuazione dell’articolo 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la 
corruzione e degli articoli 20 e 21 della Convenzione Penale sulla corruzione di Strasburgo del 27 
gennaio 1999, il 6 novembre 2012 il legislatore ha approvato la legge numero 190 recante le 
disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 
amministrazione (di seguito legge 190/2012), introducendo nel nostro ordinamento un sistema 
organico di prevenzione e contrasto della corruzione secondo una strategia articolata a livello 
nazionale e decentrato. 
A conclusione di questa premessa appare utile riepilogare le norme in materia di prevenzione e 
contrasto della corruzione, ad oggi approvate. Oltre alla legge n. 190/2012, al Piano Nazionale 
Anticorruzione, approvato in via definitiva dalla CIVIT, quale Autorità nazionale Anticorruzione, in 
data 11/9/2013 con deliberazione n. 72, il contesto giuridico di riferimento comprende: 

• il decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 “Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 
definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190”;  

• il decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli 
obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 
amministrazioni, approvato dal Governo il 15 febbraio 2013, in attuazione di commi 35 e 
36 dell’art. 1 della l. n. 190 del 2012”; 

• il decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 
incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 
controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 
190”;  

• il decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 “Regolamento recante 
codice di comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165”; 

• il DPCM 8/11/2013 relativo allo scadenziario nuovi obblighi amministrativi. 
Da ultimo va richiamata l’Intesa tra Governo, Regioni ed Enti locali sancita dalla Conferenza 
Unificata nella seduta del 24 luglio 2013 (Repertorio atti n. 79/CU) con la quale le parti hanno 
stabilito gli adempimenti, con l’indicazione dei relativi termini, volti all’attuazione della legge 6 
novembre 2012, n. 190 e dei decreti attuativi (d.lgs. 33/2013, d.lgs. 39/2013, d.P.R. 62/2013) 
secondo quanto previsto dall’articolo 1, commi 60 e 61, della legge delega n. 190 citata.  
 
 
2. Il concetto di “corruzione” ed i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 
Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel 
presente documento ha un’accezione ampia. 
Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell’attività 
amministrativa, si riscontri l’abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere 
vantaggi privati. 
Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica (artt. 318, 319 e 319 ter del 
Codice penale), e sono tali da comprendere non solo l’intera gamma dei delitti contro la pubblica 
amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni in cui a 
prescindere dalla rilevanza penale – venga in evidenza un malfunzionamento dell’amministrazione 
a causa dell’uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l’inquinamento dell’azione 
amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di 
tentativo. 
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Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli organi incaricati di svolgere, con 
modalità tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto 
della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione.  
La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l’azione sinergica dei 
seguenti soggetti: 
� la CIVIT, che, in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), svolge funzioni di 
raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica dell’efficacia 
delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della normativa in 
materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 
� la Corte dei Conti, che partecipa ordinariamente all’attività di prevenzione attraverso le sue 
funzioni di controllo; 
� il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l’elaborazione delle 
linee di indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 
� la Conferenza Unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti 
e i termini per l’attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province 
autonome, agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo 
(art. 1, commi 60 e 61, legge 190/2012); 
� il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 
prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 
� i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1,comma 6, legge 
190/2012) 
� La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 
� le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal 
PNA – Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012), 
� gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono 
responsabili dell’introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 
1 legge 190/2012). 
 
3. I soggetti a livello decentrato coinvolti nel sistema di contrasto alla corruzione. 
A livello decentrato la strategia anticorruzione è attuata attraverso la Giunta comunale, organo di 
indirizzo politico, cui competono, entro il 31 gennaio di ogni anno, l’adozione iniziale ed i 
successivi aggiornamenti del P.T.P.C. 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione, individuato negli enti locali preferibilmente 
nel Segretario Comunale, esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente Piano, in particolare:  

• elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 
aggiornamenti da sottoporre per l’adozione all’organo di indirizzo politico sopra indicato;  

• verifica l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e ne propone la modifica qualora 
siano accertate significative violazioni delle prescrizioni o intervengano mutamenti rilevanti 
nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione;  

• verifica, d’intesa con i Responsabili delle aree organizzative competenti, l’effettiva rotazione, 
ove possibile, degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle attività più esposte 
a rischi corruttivi.  

• definisce procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione;  

• vigila, ai sensi dell’articolo 15 del decreto legislativo n. 39 del 2013, sul rispetto delle norme 
in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi, di cui al citato decreto;  

• elabora entro il 15 dicembre la relazione annuale sull’attività anticorruzione svolta;  
• sovrintende alla diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell’amministrazione, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, ai sensi dell’articolo 54, 
comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e la  
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comunicazione all’Autorità nazionale anticorruzione, di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge n. 190 del 2012 dei risultati del monitoraggio (articolo 15 D.P.R. 62/2013).  

Il Responsabile opera con l’ausilio dell’ufficio segreteria in quanto le dimensioni relativamente 
piccole della struttura non consentono la costituzione di una di una unità organizzativa dedicata.  
 
I Responsabili delle aree organizzative (titolari di posizioni organizzative), nell’ambito dei 
Settori di rispettiva competenza, partecipano al processo di gestione del rischio. In particolare 
l’articolo 16 del d.lgs. n. 165 del 2001 dispone che:  

• concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono preposti 
(comma 1-bis);  

• forniscono le informazioni richieste dal soggetto competente per l’individuazione delle attività 
nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche proposte 
volte alla prevenzione del rischio medesimo (comma 1-ter);  

• provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio 
corruzione svolte nell’ufficio a cui sono preposti; 

• svolgono attività informativa nei confronti del R.P.C. ai sensi dell’articolo 1, comma 9, lett. c, 
della legge 190 del 2012;  

• osservano le misure contenute nel P.T.P.C;  
• vigilano sull’applicazione dei codici di comportamento e ne verificano le ipotesi di violazione, 

ai fini dei conseguenti procedimenti disciplinari. 
 
L’ O.C.V. (Nucleo Comunale di Valutazione) e gli altri organismi di controllo interno: 

• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• nello svolgimento dei compiti ad essi attribuiti, tengono conto dei rischi e delle azioni 

inerenti alla prevenzione della corruzione;  
• svolgono compiti propri connessi all’attività anticorruzione nel settore della trasparenza 

amministrativa (articoli 43 e 44 d.lgs. 33/2013);  
• esprimono parere obbligatorio sul Codice di comportamento e sue modificazioni (articolo 

54, comma 5, d.lgs. 165/2001).  
 
Tutti i dipendenti  dell’amministrazione:  

• partecipano al processo di gestione del rischio;  
• osservano le misure contenute nel P.T.P.C.;  
• segnalano le situazioni di illecito ed i casi di personale conflitto di interessi.  

 
I collaboratori a qualsiasi titolo dell’amministrazione osservano per quanto compatibili, le misure 
contenute nel P.T.P.C. e gli obblighi di condotta previsti dai Codici di comportamento. 
 
  

Parte II  
Contenuti del Piano 

 
1. La procedura di adozione del Piano. 

Preliminarmente si evidenzia che questo Ente aveva già approvato, con deliberazione della Giunta 
Comunale n. 23 del 28.3.2013 un piano triennale provvisorio. 
Ora anche a seguito del P.N.A. si rende necessario adeguare il piano di prevenzione della 
corruzione. 
La predisposizione del presente documento è stata curata dal Segretario Comunale con la 
partecipazione dei Responsabili delle aree organizzative per i settori di rispettiva competenza e del 
Responsabile della Trasparenza.  
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In prima fase si è proceduto all’analisi delle aree considerate a rischio dalla normativa e, 
nell’ambito delle stesse, si è proceduto con l’individuazione dei processi con ambiti di rischio più 
elevato, nonché l’indicazione di ulteriori ambiti di rischio specifici per l’ attività di competenza 
dell’Ente.  
Il confronto con i Responsabili delle aree organizzative ha consentito inoltre una prima generica 
valutazione del rischio connesso ai vari processi e la proposta di talune misure di mitigazione e 
contrasto.  
Una parte del lavoro è stata dedicata alla definizione del processo di gestione del rischio, trattata 
nell’apposita sezione del presente Piano, alla quale si rimanda per l’illustrazione della metodologia 
utilizzata.  
Data la dimensione demografica del Comune, non sono stati coinvolti “attori esterni” nel processo 
di predisposizione dl Piano. 
La rilevanza che assume l’attività di prevenzione e contrasto della corruzione determina un 
collegamento diretto tra gli interventi che ci si propone di porre in essere per l’attuazione della L. 
190/2012 e la programmazione strategica ed operativa dell’ente, definita ordinariamente nella 
documentazione di medio e lungo periodo dell’ente (Programma di mandato, Relazione 
previsionale e programmatica e Bilancio pluriennale) ed in quella a carattere gestionale quale il 
Piano della performance e il PEG. 
Con la prossima approvazione degli strumenti correlati alla programmazione del ciclo della 
performance, ovvero il Piano della performance e il PEG o PDO, l’Amministrazione provvederà a 
richiamare le priorità e le misure individuate nel presente piano e ad articolarle ulteriormente in 
modo da renderle coerenti con l’attribuzione delle risorse umane, strumentali e finanziarie ai vari 
responsabili apicali.  
Dopo l’approvazione il P.T.P.C. verrà adeguatamente diffuso mediante pubblicazione definitiva nel 
sito istituzionale dell’Ente (Sezione “Amministrazione Trasparente”) e segnalazione via mail a 
ciascun dipendente e collaboratore.  
Verrà comunicato all’apposito indirizzo mail del Dipartimento Funzione Pubblica il link del sito 
istituzionale dell’ente in cui lo stesso viene pubblicato.   
La Giunta Comunale adotta il P.T.P.C. entro il 31 gennaio di ciascun anno, prendendo a riferimento 
il triennio successivo a scorrimento. 
Il Piano può essere modificato anche in corso d’anno, su proposta del Responsabile della 
prevenzione della corruzione, allorché siano accertate significative violazioni delle prescrizioni 
ovvero quando intervengono mutamenti nell’organizzazione o nell’attività dell’amministrazione 
(articolo 1, comma, 10 lett. a) della legge 190/2012).  
Ai fini degli aggiornamenti annuali, i Responsabili delle aree organizzative possono trasmettere al 
Responsabile della prevenzione eventuali proposte inerenti al proprio ambito di attività.  
 

2. Gestione del rischio. 
Per quanto concerne le aree a rischio obbligatorie si fa rinvio all’allegato 2 del P.N.A. 
Nella fase di redazione del piano sono individuati i primi processi condotti presso il Comune di 
Caprie ritenuti più esposti al rischio corruzione. (vedi tabella allegata). 
 

3. Metodologia di valutazione del rischio. 
Per la valutazione del rischio si fa riferimento alla metodologia indicata nell’allegato 5 del P.N.A. 
Sulla base di tale metodologia sono emerse le valutazioni riportate nella tabella allegata.  
Per ogni processo sono individuate le misure di prevenzione specifiche. 
 

4. Formazione in tema di anticorruzione. 
Sulla base di iniziative formative svolte su base provinciale o regionale, la formazione in materia di 
anticorruzione sarà strutturata su due livelli: 
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� livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle 
competenze (approccio contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità 
(approccio valoriale); 

� livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai responsabili e ai  
funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 
strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali,in relazione al ruolo 
svolto da ciascun soggetto nell'amministrazione. 

Quindi a livello generale si prevede almeno una giornata di presentazione della normativa e del 
piano anticorruzione a livello di ente, con discussioni sulle modalità pratiche di attuazione. 
Saranno inoltre programmate attività più specifiche per i responsabili di area e per il personale delle 
singole aree segnalato dai Responsabili, più direttamente addetto a quelle procedure segnalate come 
più soggette al rischio, consistenti in almeno una giornata sotto forma seminariale e almeno due 
persone formata nel primo anno di vigenza del piano. 
 

5. Codice di comportamento. 
In data 9 gennaio 2014 la Giunta Comunale, con deliberazione n. 2, ha approvato il codice di 
comportamento dei dipendenti dell’Ente.  
Qualunque violazione del codice di comportamento deve essere denunciata al responsabile della 
prevenzione della corruzione, attraverso comunicazione scritta tramite posta elettronica. 
E’ intenzione dell’ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 
inserendo la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a 
qualsiasi titolo, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 
dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di 
violazione degli obblighi derivanti dal codici. 
 
     6. Trasparenza. 
 Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell'attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’articolo 1 della legge 190/2012 a “livello essenziale delle 
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione”. 
 Il Governo ha quindi emanato il decreto legislativo 14 marzo 2013 numero 33 di “riordino della 
disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni”. 
Secondo l’articolo 1 del decreto legislativo 33/2013, la “ trasparenza ” è intesa come accessibilità 
totale alle informazioni concernenti l'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, 
allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 
sull'utilizzo delle risorse pubbliche.   
Ogni Amministrazione deve quindi dotarsi di un Programma triennale per la trasparenza e 
l'integrità (PTTI) da aggiornare annualmente. 
Il programma reca le iniziative previste per garantire: 

• un adeguato livello di trasparenza; 
• la legalità e lo sviluppo della cultura dell'integrità. 

Le misure del programma devono necessariamente essere collegate con le misure e gli interventi 
previsti dal Piano triennale di prevenzione della corruzione del quale costituisce, di norma, una 
sezione ed essere anche collegate con la programmazione strategica e operativa del Piano della 
Performance e degli altri strumenti di programmazione. 
La Giunta Comunale con deliberazione n. 7 in data 30.1.2014 ha approvato il Piano Triennale della 
Trasparenza a cui si rinvia quale parte integrante e sostanziale del presente Piano. 
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7. Altre iniziative. 
7.1 Indicazione dei criteri di rotazione del personale 

In ragione del fatto che la dotazione organica dell’ente è limitata e che non esistono figure 
professionali perfettamente fungibili, l’Amministrazione ritiene che la rotazione del personale 
causerebbe inefficienza e inefficacia dell’azione amministrativa tale da precludere in alcuni casi la 
possibilità di erogare in maniera ottimale i servizi ai cittadini. Pertanto, l’Amministrazione ritiene 
opportuno non applicare nessuna rotazione del personale. Si richiama comunque quanto esplicitato 
in sede di Conferenza Unificata in data 24/7/2013 circa l’attuazione della mobilità temporanea. 
 
7.2 Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino la 
pubblicità e la rotazione. 
In riferimento alle norme in materia di arbitrato( D.l.vo 163/2006, D.M. LLPP 2/12/2000 n.398, 
codice di procedura civile e direttiva 5/7/2012 Ministeri Infrastrutture), l’Amministrazione si 
impegna a limitare, laddove possibile, il ricorso a tale istituto, nel rispetto dei principi di pubblicità 
e rotazione definiti dai riferimenti normativi richiamati e nei limiti consentiti dalla propria 
organizzazione interna. 
 
7.3 Elaborazione della proposta di regolamento per disciplinare gli incarichi e le attività non 
consentite ai pubblici dipendenti 
all’individuazione L’articolo 53, comma 3 bis, del decreto legislativo n. 165/2001 prevede che “con 
appositi regolamenti emanati su proposta del Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione, di concerto con i Ministri interessati, ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della 
legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, sono individuati, secondo criteri 
differenziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli professionali, gli incarichi vietati ai 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2”. 
In base all’articolo 1, comma 60, della legge n. 190/2012, in sede di Conferenza unificata vengono 
definiti gli adempimenti e i termini per l’adozione di norme regolamentari relativi degli incarichi 
vietati ai dipendenti pubblici. Al fine di supportare gli enti in questa attività, è costituito un tavolo 
tecnico presso il Dipartimento della funzione pubblica con i rappresentanti delle Regioni e degli enti 
locali con l’obiettivo di analizzare le criticità e stabilire dei criteri che possono costituire un punto di 
riferimento per le regioni e gli enti locali; conseguentemente, gli enti avrebbero dovuto adottare i 
previsti regolamenti entro 90 giorni dalla conclusione dei lavori; diversamente, ovvero in caso di 
mancata costituzione del tavolo tecnico, gli enti avrebbero dovuto adottare i propri regolamenti non 
oltre 180 giorni dalla data della Conferenza unificata; considerato che il tavolo tecnico non è stato 
avviato e che la scadenza per l’adozione dei regolamenti è caduta in prossimità della 
predisposizione del presente Piano, l’Amministrazione non ha ancora formalizzato un proprio 
regolamento per disciplinare gli incarichi vietati; occorre tuttavia segnalare che nell’attuale 
“Regolamento sull’Ordinamento degli Uffici e dei Servizi” sono previste specifiche disposizioni 
finalizzate a disciplinare l’assunzione di incarichi esterni da parte dei propri dipendenti; sarà in ogni 
caso priorità dell’Amministrazione dare corso nei prossimi mesi all’adempimento di cui al c. 3bis 
dell’art. 53 del D. Lgs. 165/2001, anche tenendo conto di eventuali indicazioni formulate dagli 
organi sovraordinati. 

7.4 Elaborazione di direttive per l’attribuzione degli incarichi di responsabile delle aree 
organizzative con la definizione delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di 
cause di incompatibilità. 
Si verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, la sussistenza di 
eventuali condizioni ostative in capo ai dipendenti e/o soggetti cui l’organo di indirizzo politico 
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intende conferire incarico all’atto del conferimento degli incarichi di responsabile delle aree 
organizzative.  
Le condizioni ostative sono quelle previste dal D. Lgs. n. 39/2013, salva la valutazione di ulteriori 
situazioni di conflitto di interesse o cause impeditive.  
L’accertamento avviene mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei 
termini e alle condizioni dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 pubblicata sul sito 
dell’amministrazione o dell’ente pubblico o privato conferente (art. 20 d.lgs. n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risulta la sussistenza di una o più condizioni ostative, l’amministrazione si 
astiene dal conferire l’incarico e provvede a conferire l’incarico nei confronti di altro soggetto.  
In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 decreto legislativo n. 
39/2013, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
Si procede, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, alla verifica che: 
− negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi siano inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento;  
− i soggetti interessati rendano la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità 

all’atto del conferimento dell’incarico.  
Il controllo deve essere effettuato:  

− all’atto del conferimento dell’incarico;  
− annualmente e su richiesta nel corso del rapporto.  

Se la situazione di incompatibilità emerge al momento del conferimento dell’incarico, la stessa deve 
essere rimossa prima del conferimento. Se la situazione di incompatibilità emerge nel corso del 
rapporto, il responsabile della prevenzione contesta la circostanza all’interessato ai sensi degli artt. 
15 e 19 del d.lgs. n. 39 del 2013 e vigila affinchè siano prese le misure conseguenti.  
Ai fini dell’applicazione dell’ articolo 53, comma 16 ter, del decreto legislativo n. 165 del 2001, si 
verifica, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, che nei contratti di 
assunzione del personale sia inserita la clausola che prevede il divieto di prestare attività lavorativa 
(a titolo di lavoro subordinato o di lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto nei confronti dei destinatari di provvedimenti adottati o di contratti conclusi con l’apporto 
decisionale del dipendente. 
 
7.5 Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell’attribuzione 
degli incarichi e dell’assegnazione ad uffici  
Ai fini dell’applicazione dell’articolo 35 bis del decreto legislativo n. 165 del 2001 e dell’articolo 3 
del decreto legislativo n. 39 del 2013, l’Amministrazione, per il tramite del responsabile della 
prevenzione della corruzione, verifica la sussistenza di eventuali precedenti penali a carico dei 
dipendenti e/o dei soggetti cui intendono conferire incarichi. 
L’accertamento sui precedenti penali avviene mediante acquisizione d’ufficio ovvero mediante 
dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni 
dell’articolo 46 del D.P.R. n. 445 del 2000 (articolo 20 decreto legislativo n. 39 del 2013).  
Se all’esito della verifica risultano a carico del personale interessato dei precedenti penali per delitti 
contro la pubblica amministrazione, l’Amministrazione:  

− si astiene dal conferire l’incarico o dall’effettuare l’assegnazione,  
− applica le misure previste dall’art. 3 del decreto legislativo n. 39 del 2013,  
− provvede a conferire l’incarico o a disporre l’assegnazione nei confronti di altro soggetto.  

In caso di violazione delle previsioni di inconferibilità, secondo l’articolo 17 del decreto legislativo 
n. 39, l’incarico è nullo e si applicano le sanzioni di cui all’articolo 18 del medesimo decreto.  
L’Amministrazione, per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, procede a:  

− effettuare i controlli sui precedenti penali e per le determinazioni conseguenti in caso di esito 
positivo del controllo;  

− inserire negli interpelli per l’attribuzione degli incarichi espressamente le condizioni ostative 
al conferimento;  
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− adeguare i propri regolamenti sulla formazione delle commissioni per l’affidamento di 
commesse o di concorso.  

 
7.6 Adozione di misure per la tutela del whistleblower (dipendente segnalante illeciti). 
L’art. 54 bis del D. Lgs. 165/2001, come introdotto dal c. 46 dell’art. 1 della L. 190/2012 (c.d. 
Legge Anticorruzione) prevede che il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o 
alla Corte dei conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 
venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non possa essere sanzionato, licenziato o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 
per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia; nel conseguente procedimento 
disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo consenso; qualora la 
contestazione fosse fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione effettuata, l'identità può essere 
rivelata ove la sua conoscenza risultasse assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato. 
La segnalazione di cui sopra deve essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 
corruzione, all’ indirizzo di posta elettronica dello stesso.  
La segnalazione deve avere come oggetto: “Segnalazione di cui all’articolo 54 bis del decreto 
legisaltivo 165/2001”. 
La gestione della segnalazione è a carico del responsabile della prevenzione della corruzione. Tutti 
coloro che vengono coinvolti nel processo di gestione della segnalazione sono tenuti alla 
riservatezza. La violazione della riservatezza potrà comportare irrogazioni di sanzioni disciplinari 
salva l’eventuale responsabilità penale e civile dell’agente. 
 
7.7 Predisposizione protocolli di legalità per gli affidamenti. 
I protocolli di legalità sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione dell’opera, 
servizio o fornitura pubblica. 
In tal modo vengono rafforzati i vincoli previsti dalla norme della legislazione antimafia, con forme 
di controllo volontario, anche con riferimento ai subcontratti, non previste della predetta normativa. 
I vantaggi di poter fruire di uno strumento di consenso, fin dal momento iniziale, consente a tutti i 
soggetti (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con eventuali fenomeni di tentativi di 
infiltrazione criminale organizzata. 
Verranno assunti i protocolli di legalità avviati su iniziativa dell’Ufficio Territoriale di Governo. 
 
7.8 Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti  
Al fine di non appesantire eccessivamente la funzionalità degli uffici (una delle sfide che si 
pongono rispetto al piano prevenzione della corruzione è costituita dal fatto che sia uno strumento 
sostanzialmente efficace e non costituisca solo ulteriore incombenza burocratica che appesantisca le 
procedure e impegni il personale a produrre tabelle e dati in luogo di servizi per i cittadini) il 
completamento del monitoraggio viene previsto nell’arco del triennio in modo da poter adeguare i 
sistemi gestionali (software applicativi) anche con interlocuzioni con le sofware house in modo da 
poter disporre di “estrazioni” automatiche di dati. 
 
7.9 Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l’amministrazione e i soggetti che 
con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell’ambito dei contratti pubblici 
In merito ai rapporti tra l’Amministrazione e i soggetti che con essa stipulano contratti, si richiama 
il vigente Codice di comportamento del personale. Tale Codice sancisce la cosiddetta terzietà tra i 
principi generali che devono ispirare la condotta dei dipendenti pubblici e contiene disposizioni atte 
ad evitare che, nell’espletamento dei propri compiti d’ufficio, i dipendenti possano operare scelte 
contrarie all’interesse dell’ente e dirette, invece, a conseguire utilità personali e/o di soggetti terzi. 
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7.10 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito dell’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere sono erogati esclusivamente nell’ambito delle condizioni e secondo la disciplina 
del  Regolamento previsto dall’art 12 della legge 241/1990, approvato con atto C.C. n. 39 del 
6.12.2002 e s.m.i. 
 
7.11 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito di concorsi e selezione del personale. 
Ogni provvedimento relativo al reclutamento del personale si svolge secondo le prescrizioni del 
D.L.vo 165/2001 e del Regolamento sull’organizzazione degli uffici e dei servizi, approvato con 
atto G.C. n. 67 in data 16.7.2011 
 
7.12 Indicazione delle iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive. 
Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile 
della prevenzione della corruzione. 
Ai fini del monitoraggio i responsabili collaborano con il Responsabile della prevenzione della 
corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 
 
7.13 Organizzazione del sistema di monitoraggio sull’attuazione del P.T.P.C., con individuazione 
dei referenti, dei tempi e delle modalità di informativa 
Il responsabile della prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno redige una 
relazione annuale che offre il rendiconto sull’efficacia delle misure di prevenzione definite dai 
P.T.P.C.. Questo documento dovrà essere pubblicato sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione nonché trasmesso al Dipartimento della funzione pubblica in allegato al P.T.P.C. 
dell’anno successivo. 
Secondo quanto previsto dal piano nazionale anticorruzione, tale documento dovrà contenere un 
nucleo minimo di indicatori sull’efficacia delle politiche di prevenzione con riguardo ai seguenti 
ambiti: gestione del rischio, formazione in tema di anticorruzione, codice di comportamento, altre 
iniziative. 
Rilevato che, conformemente alle indicazioni del Piano Nazionale Anticorruzione, il presente Piano 
deve rendere conto degli interventi posti in essere anche nel 2013, per quanto riguarda l’attività 
svolta dal Comune di Caprie nel corso dell’anno appena concluso, è opportuno segnalare che, una 
volta chiarita la tempistica di attuazione delle disposizioni della L. 190/2012 e non appena emanati 
il D. Lgs. 33/2013 ed il D. Lgs. 39/2013, l’ente si è adoperato per avviare tempestivamente tutti gli 
adempimenti correlati alle suddette disposizioni, in particolare per quanto concerne gli obblighi 
della trasparenza. Il Comune di Caprie ha altresì avviato un percorso formativo rivolto 
prioritariamente al responsabile della prevenzione della corruzione ed ai responsabili apicali 
dell’ente, finalizzato ad analizzare e recepire le indicazioni operative per l’impostazione del sistema 
di prevenzione della corruzione, i cui riflessi hanno portato alla predisposizione del presente piano. 

8. Programma attuativo 

Nell’ambito di quanto sopra riportato, si evidenziano una serie di adempimenti e attività che 
verranno distribuiti nel triennio: 

ANNO 2014 

a) completare l’identificazione delle attività a rischio corruzione. I Responsabili delle aree 
organizzative dovranno, entro la fine del 2014:  
1. identificare le attività di loro competenza a rischio corruzione;  
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2. fornire al Responsabile della prevenzione della corruzione le informazioni necessarie e le 
proposte adeguate per l’adozione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 
corruzione e a controllarne il rispetto;  
3. qualora emergesse un effettivo e concreto rischio corruzione, avanzare proposte per la rotazione 
del personale soggetto a procedimenti penali e/o disciplinari per condotta di natura corruttiva;  
4. segnalare al Responsabile della corruzione (art. 1, comma 9, lettera c), Legge 190/2012) ogni 
evento o dati utili per l’espletamento delle proprie funzioni.  
b) ricognizione della normativa interna atta a contrastare il fenomeno della corruzione, valutando la 
eventuale integrazione dei Regolamenti vigenti e l’emanazione di nuove norme interne;  
c) procedere all’attuazione ed all’integrazione degli specifici obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni previsti Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33 (art. 1, comma 35, 
Legge 190/2012);  
e) predisporre il piano di formazione sull’argomento della prevenzione e della lotta alla corruzione, 
con particolare focus sia sui processi amministrativi e organizzativi nell’Ente, sia sui soggetti 
particolarmente esposti. 
 
ANNO 2015 
a) esame e verifica dell’efficacia delle azioni messe in atto nel 2014 (comma 10, lettera a, Legge 
190/2012), da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione, d’intesa con i 
Responsabili delle aree organizzative;  
b) definizione di procedure di affinamento e miglioramento del progetto;  
c) Attuazione dell’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti 
di identificazione informatica, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi che li riguardano. 
 
ANNO 2016  
a) Analisi degli esiti dell’applicazione delle procedure attivate nel 2015;  
b) Definizione di procedure di monitoraggio specifiche per le criticità riscontrate;  
c) Eventuale revisione delle procedure poste in essere nel 2015.  
 

IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
IL SEGRETARIO COMUNALE 

(Benedetti dott.ssa Franca) 

 

 

 

 
                 . 
 
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                     


